
STA CADENDO IN ROVINA LO STRAORDINARIO COMPLESSO 
MEDIEVALE DIETRO ALLA PALAZZINA DI STUPINIGI, 
TUTTI I TENTATIVI DI SALVARLO SONO FALLITI, 
I TORINESI NON SANNO PIÙ NEPPURE CHE ESISTE

Lasceremo morire
la meraviglia del
CASTELVECCHIO?

MONUMENTO

ll’ombra della Palazzina di Caccia 
di Stupinigi c’è un altro castel-
lo, più antico e misterioso, che 
il tempo e l’abbandono stanno 

letteralmente dissolvendo. Fra pochi anni di 
questo maniero noto come «Castelvecchio», 
in avanzato stato di degrado, potrebbe ri-
manere nulla più di un grande cumulo di 
mattoni, a meno di un miracolo del quale 
oggi non si vedono segni premonitori. 
Il Castelvecchio sorge a qualche decina di 
metri dalla Palazzina di Caccia di Stupinigi, pa-
trimonio Unesco assieme alle altre Residenze 
Sabaude. Per raggiungerlo bisogna lasciarsi sul-
la destra la facciata principale della Palazzina e 
seguire per un breve tratto la Statale 23 che 
porta a Vinovo. L’attraversamento 
della strada è un piccolo rischio (il 
traffico è sostenuto e i passaggi 
pedonali scarseggiano), ma 
ci traghetta in un mondo 
diverso, dove la bellezza 
lotta per sopravvivere 
al degrado. 
Quindici anni di ab-

bandono. Il Castel-
vecchio è un grande 
edificio di origine me-
dievale, pesantemen-
te rimaneggiato nel 
Settecento, a pianta 
vagamente quadrata 
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Si innescò una reazione a catena che ha portato 
prima al crollo di ampie porzioni di tetto, poi al 
collasso, l’uno sugli altri, dei pavimenti di diversi 
piani e ora sta mettendo a rischio anche la te-
nuta dei muri perimetrali.
Già nel 2010 una perizia sullo stato di conser-
vazione dell’immobile commissionata dalla 
Fondazione Ordine Mauriziano mise in luce lo 
stato di degrado, che ha subito una brusca ac-
celerazione nell’ultimo decennio. Oggi l’intero 
complesso è considerato a rischio crollo e per 
questo motivo è circondato da una recinzione 
che dovrebbe tenere lontani ladri e occupanti 
abusivi che negli ultimi anni hanno frequentato 
il castello, privandolo degli elementi di pregio e 
trasformandolo in una sorta di discarica. Pur-
troppo la zona di Stupinigi è al centro del traffi-
co della prostituzione così, poco gloriosamente, 
i prati che circondano il Castelvecchio sono ri-
coperti da un tappeto di spazzatura, preservati-
vi usati, bidoni, resti di fuochi accesi la notte per 

con al centro un ampio cortile e affiancato da 
una tettoia per il ricovero di attrezzi animali, co-
struito in mattoni rossi e sormontato da 3 torri 
dello stesso materiale. Fu a lungo abitato, ma 
dal 2005 è in stato di completo abbandono: 
le ultime famiglie che lo abitavano lasciaro-
no l’immobile in seguito alla riorganizzazione 
dell’Ordine Mauriziano (proprietario del Castel-
vecchio come della Palazzina di Stupinigi) e al 
conferimento degli immobili alla neonata Fon-
dazione Ordine Mauriziano. 
Da allora Castelvecchio ha visto un progres-
sivo e rapido declino, causato principalmen-

te dall’assenza di manutenzione, 
dall’azione degli agenti atmo-

sferici, dalla crescita di pian-
te e arbusti sui tetti ma an-
che, in misura sostanziale, 
dai vandali che hanno 
privato l’edificio degli 
infissi, del sistema delle 

grondaie in rame, del-
le coperture e dei 

camini, facilitan-
do l’ingresso di 
acqua piovana. 

Emanuele Filiberto di 
Savoia, il duca che donò 

il Castello all’Ordine 
Mauriziano
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riscaldarsi. La recinzione viene spesso violata e 
non si è del tutto fermato il flusso di visitato-
ri abusivi, nonostante che la struttura sia già in 
parte crollata e fortemente pericolante.
Mille anni di storia. Il Castelvecchio è un luogo 
di fascino straordinario, con una storia antica, 
che affonda le sue origini nel XII secolo. Dalle 
fonti bibliografiche sappiamo che esisteva già 
tra il 1235 e il 1283. Apparteneva ai signori Sili che 
a un certo punto lo vendettero, assieme ai ter-
reni limitrofi, ai monaci cistercensi dell’Abbazia 
di Staffarda. 
Nel corso del Trecento il castello passò di pro-
prietà più volte, ai nobili Cavoretto, poi ai Solaro 
per tornare di nuovo ai Cavoretto. Questo pas-
sato medievale è visibile ancora oggi, soprat-
tutto nella parte nord est del fabbricato, la più 
antica, che presenta torrette pensili e segni di 
merlatura sopra le finestre del primo piano. 
Successivamente il castello passò ai Savoia-A-
caja. Un documento del 1432, l’«Inventario degli 
oggetti rimasti nel castello di Stupinigi dopo la 
morte di Bona di Savoia, principessa d’Acaia», ci 
dà un’idea di come doveva apparire il castello a 
quell’epoca, con almeno 4 torri, un recinto con 
fossato e circa 20 camere disposte su 2 piani, con 
una loggia verso il cortile interno e una cappella.
Emanuele Filiberto. Verso la metà del 1400 il 
castello divenne parte del feudo dei marchesi 
Pallavicino e venne probabilmente ingrandito, 

per poi tornare a Emanuele Filiberto di Savo-
ia che, dopo la pace di Cateau-Cambrésis del 
1559, era impegnato in una campagna di acqui-
sizione di castelli e fortezze per riorganizzare il 
sistema dei difese attorno a Torino. Nel 1573 il 
duca cedette il castello alla «Sacra Religione 
dei Santi Maurizio e Lazzaro», appunto l’Ordine 
Mauriziano, da lui stesso fondato. 
Nel 1713, con il Trattato di Utrecht, il castel-
lo perse le sue funzioni di difesa per diventare 
una tappa dei percorsi di caccia a sud di Torino. 
I primi disegni che lo raffigurano risalgono a 
quest’epoca, portano la data del 1716: mostra-
no un edificio decisamente più ampio di quello 
medievale, costituito da 4 corpi di fabbrica prin-
cipali, un granaio, l’alloggio del Curato, cucina, 
scuderie e l’abitazione del massaro.
L’anno chiave per Castelvecchio è il 1729, quan-
do iniziano il lavori per la costruzione della Pa-
lazzina di Caccia di Stupinigi ad opera di Filippo 
Juvarra. Il Castelvecchio non viene inglobato nel 
nuovo progetto, anzi, nel 1735 viene demolita la 

Ancora vedute 
del degrado che 
sta corrodendo 

il complesso 
monumentale che 
nessuno nota più 

dietro alla Palazzina di 
Caccia di Stupinigi
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